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Sarah: «Basta profanazioni, non si tratta

sull’Eucarestia»

ECCLESIA 02_05_2020

Riccardo 

Cascioli

«È una questione di fede, se avessimo consapevolezza di cosa celebriamo nella Messa e

di cosa è l’Eucarestia, non verrebbero neanche in mente certi modi di distribuire la

comunione». Il cardinale Robert Sarah, prefetto della Congregazione per il Culto Divino e
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la Disciplina dei Sacramenti, torna a parlare per rispondere alla «inquietudine» dei fedeli

che non solo sono stati privati delle Messe, ma che ora assistono sgomenti ai negoziati

tra Conferenza Episcopale (CEI) e governo che, nell’ottica di una ripresa limitata delle

Messe con popolo, arrivano perfino a trattare sulla distribuzione della comunione.

Solo due giorni fa, i solitamente bene informati vaticanisti della Stampa,

riportavano di varie soluzioni allo studio degli “esperti” del governo, in stretta

collaborazione con la CEI, che considerano il momento della comunione «ad altissimo

rischio contagio». Tra queste l’«impacchettamento» del Corpo di Cristo: «Per consentire

ai cattolici italiani di tornare a farla, ma evitando contaminazioni, si sta pensando a una

comunione “fai da te” con ostie “take away” precedentemente consacrate dal sacerdote,

che verrebbero chiuse singolarmente in sacchetti di plastica poggiati in chiesa su dei

ripiani». «No, no, no – ci risponde scandalizzato al telefono il cardinale Sarah – non è

assolutamente possibile, Dio merita rispetto, non si può metterlo in un sacchetto. Non

so chi abbia pensato questa assurdità, ma se è vero che la privazione dell’Eucarestia è

certamente una sofferenza, non si può negoziare sul modo di comunicarsi. Ci si

comunica in modo dignitoso, degno di Dio che viene a noi. Si deve trattare l’Eucarestia

con fede, non possiamo trattarla come un oggetto banale, non siamo al supermercato. È

totalmente folle».

Qualcosa del genere è già stato fatto in Germania, come ha raccontato la 

Bussola (clicca qui).

Purtroppo in Germania si fanno molte cose che non hanno più nulla di cattolico, ma non

vuol dire che bisogna imitarle. Recentemente ho sentito un vescovo dire che in futuro

non ci saranno più assemblee eucaristiche, solo liturgia della Parola. Ma questo è

protestantesimo.

Si avanzano come al solito ragioni “compassionevoli”: i fedeli hanno bisogno 

della Comunione, di cui sono già privati da tempo, ma siccome è ancora alto il 

rischio contagio bisogna trovare un compromesso….

Ci sono due questioni che vanno assolutamente chiarite. Anzitutto, l’Eucarestia non è un

diritto né un dovere: è un dono che riceviamo gratuitamente da Dio e che dobbiamo

accogliere con venerazione e amore. Il Signore è una persona, nessuno accoglierebbe la

persona che ama in un sacchetto o comunque in un modo indegno. La risposta alla

privazione dell’Eucarestia non può essere la profanazione. Questa è davvero una

questione di fede, se ci crediamo non possiamo trattarla in modo indegno.

E la seconda?

https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/imbustiamo-quot-corpo-cristo-quot-piano-consentire-235022.htm
https://lanuovabq.it/it/sacrilegio-del-gesuita-leucarestia-consegnata-in-sacchetti


Nessuno può impedire a un sacerdote di confessare e dare la comunione, nessuno può

impedirlo. Il sacramento deve essere rispettato. Quindi anche se alle Messe non è

possibile presenziare, i fedeli possono chiedere di essere confessati e di ricevere la

Comunione.

A proposito di Messe, anche questo prolungarsi delle celebrazioni in streaming 

o in tv…

Non possiamo abituarci a questo, Dio si è incarnato, è carne  e ossa, non è una realtà

virtuale. È anche fortemente fuorviante per i sacerdoti. Nella Messa il sacerdote deve

guardare Dio, invece si sta abituando a guardare alla telecamera, come se fosse uno

spettacolo. Non si può continuare così.

Torniamo alla Comunione. Tra qualche settimana si spera comunque che le 

Messe con popolo siano ripristinate. E a parte le soluzioni più sacrileghe, c’è 

anche discussione se sia più indicato ricevere la Comunione sulla bocca o nelle 

mani, ed eventualmente come riceverla nelle mani. La CEI ha già reso 

obbligatoria la ricezione nelle mani, ma il nostro esperto afferma che sarebbe 

più igienico riceverla in bocca. Cosa si dovrebbe fare?

C’è già una regola nella Chiesa e questa va rispettata: il fedele è libero di ricevere la

Comunione in bocca o nella mano.

Si ha la sensazione che negli ultimi anni si stia assistendo a un chiaro attacco 

all’Eucarestia: prima la questione dei divorziati risposati, all’insegna della 

“comunione per tutti”; poi l’intercomunione con i protestanti; poi le proposte 

sulla disponibilità dell’Eucarestia in Amazzonia e nelle regioni con scarsità di 

clero, ora le Messe al tempo del coronavirus…

Non ci deve stupire. Il demonio attacca fortemente l’Eucarestia perché essa è il cuore

della vita della Chiesa. Ma credo, come ho già scritto nei miei libri, che il cuore del

problema sia la crisi di fede dei sacerdoti. Se i sacerdoti sono consapevoli di cosa è la

Messa e di cosa è l’Eucarestia, certi modi di celebrare o certe ipotesi sulla Comunione

non verrebbero neanche in mente. Gesù non si può trattare così.

 


